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Dura risposta a chi propone di 
tagliare un altro punto - «Non 
possono agire per conto loro, 

serve una valutazione d'insieme» 
La Confindustria alza la voce 

over 

MILANO — Luciano Lama risponde a chi nel go\er-
no, non contento dei guasti fatti, propone il taglio di un 
altro punto di scala mobile, alimentando una campa
gna ossessiva e al limite del ridicolo. «Goria — ram
menta Lama che parlo ad una assemblea di delegati 
della CGIL intenti a discutere problemi organizzatai 
— vuole applicare una norma dell'accordo del gennaio 
1983 (accordo Scotti, ndr) che prevedeva la franchigia, 
in termini di scala mobile, dell aumento dei prezzi do
vuto all'accorpamento dell'I VA. È vero, c'è una clauso
la. Essa però è sottoposta ad una condizione- deve 
essere fatta uno valutazione preventiva con i sindacati 
del rapporto tra accorpamento dell'IVA (previsto, tra 
l'altro, da quella legge Visentini che sconquassa il pen
tapartito, ndr), l'inflazione, la scala mobile. Il governo 
perciò deve dimenticare Questa illusione di poter agire 
per conto proprio, visto che nel momento stesso in cui 
invoca l'applicazione dell'accordo del gennaio 1983, 
automaticamente lo viola escludendo questa valuta
zione da fare con i sindacati». Lama aggiunge poi un 
altro argomento: «Quella clausola del 1983 riferita al
l'accorpamento dell'IVA è stata superata dal decreto 
governativo del 14 febbraio 1984 che è intervenuto in 
maniera ancora più pesante con il taglio di 4 punti 
della scala mobile». 

E importante comunque, sottolinea il segretario del
la CGIL, che tutte e tre le Confederazioni, sia pure con 
motivazioni diverse, rifiutino le nuowssime pretese di 
Goria e soci. E tra questi «soci», autorevolissimi, sem
bra esserci anche il presidente del Consiglio Bettino 
Craxi. Una nota della presidenza del Consiglio, infatti, 
appoggiava l'altro ieri la richiesta di Goria: bisogna 

stenh?zare gli effetti dell'accorpamento dell'IVA sulla 
scala mobile. Ma ecco ieri una interpretazione diversa 
delle idee di Craxi fornita da Ottaviano Del Turco, 
segretario generale aggiunto della CGIL. Il ministro 
del Tesoro Goria — dice Del Turco — «vuole procedere 
speditamente ignorando la richiesta sindacale relativa 
ad un confronto suU'interopacchetto fiscale. Più cor
rettamente — precisa Del Turco —, mi pare di capire, 
la presidenza del Consiglio ha posto il tema in rapporto 
stretto con il negoziato sull'Irpef e sul fiscal drag». Se le 
cose stanno cosi (ma stanno veramente così? - ndr) — 
conclude Del Turco — si dia subito inizio a questo 
negoziato. 

Ma è possibile «.questo negoziato»? Lama ieri è ritor
nato a proporre le due condizioni preliminari, afferma
te dal recente consiglio generale della CGIL: la Confin
dustria deve ritirare le sue decisioni sui decimali di 
scala mobile; il governo deve avviare già dal 1985 il 
superamento del fiscal drag sulle retribuzioni. Craxi, 
invece di emanare comunicati sibillini di sostanziale 
appoggio a Goria, perché, ad esemplo, non decide di 
cambiare la legge finanziaria a proposito di Irpef? O 
sono vere le voci relative ad una iniziativa dello stesso 
Craxi che promuoverebbe un incontro con i sindacati 
dedicato ad una «verifica» sia del decreto del 14 feb
braio sia della questione del recupero fiscale per le 
buste-paga? 

L'altro interlocutore chiamato in causa da Lama, la 
Confindustria, nel frattempo fa sapere che non solo gli 
va bene quel che dice Goria sulla sterilizzazione previ
sta dall'accordo del 1983, ma vuole di più. Lo dice con 
enfasi il direttore generale Paolo Annibaldi che impu-

Luciano Lama 

gna ancora una volta la lancia del sette per cento (il 
tetto previsto per l'8ó, solo per i salari). «Occorrono 
interventi — dice Annibaldi — che permettano di ri
durre complessivamente la dinamica del costo del la
voro». E ci \uole, conclude, in attesa di una riforma 
strutturale del salario, «una soluzione ponte per il 
1985» (qualche altro punto da togliere?). 

Ciascuno, insomma, gioca la sua parte. Resta avvi
lente il fatto che tutto, ancora una volta, in questa 
partita «mangiasindacati» ingaggiata da Confindustria 
e governo, sia concentrato sulla questione del costo del 
lavoro. Ed è un vero peccato che ad operazioni del 
genere si presti sostanzialmente anche un uomo come 
Pietro Merli Brandini — relatore al prossimo consiglio 
generale della CISL — che ieri in una intervista ha 
voluto deformare le posizioni di «una parte» delja 
CGIL presentate addirittura come contrarie al rilancio 
dell'occupazione. 

E una fase questa per il sindacato in cui però più 
delle parole contano ì fatti. E i fatti stanno, come ha 
ricordato Lama, in una ripresa della contrattazione di 
fabbrica, sulle ristrutturazioni, sugli orari, finalizzata a 
nuovi investimenti produttivi. I fatti sono la piattafor
ma unitaria, sostenuta dal grande sciopero di novem
bre sull'intera questione fiscale. I fatti, come ha testi
moniato l'assemblea di Milano, sono quelli relativi an
che ad una certa ripresa organizzativa. Ieri, con Lama, 
CGIL CISL e UIL hanno inaugurato un «container» 
alle porte di Milano, una sede mobile dei tre sindacati: fl 
per andare incontro al modo ancora occulto dei mille 
lavori, delle mille piccole fabbriche. 

Bruno Ugolini 

enfiti e Goria lampi, 
Mediobanca fattore di equilibrio perché pubblica 
ROMA — Il governatore del
la Banca d'Italia Carlo Aze
glio Ciampi era Informato, 
però solo In via informale, 
del progetto di ampliare la 
posizione del privati in Me
diobanca. Il presidente del
l'IRI Romano Prodi era an-
ch'egli al corrente, tanto che 
la sua posizione contraria è 
articolata sulle modalità più 
che sulla questione d'indiriz
zo generale, però non aveva 
In mano alcun progetto spe
cifico. Per il ministro del Te
soro Giovanni Goria, invece, 
quello che per gli altri era un 
progetto, risultava soltanto 
una «ipotesi». Queste, in 
estrema sintesi, le cose dette 
Ieri sera all'audizione della 
commissione Finanze e Te
soro della Camera, iniziata 
alle 20 e terminata verso le 
23. 

I termini della operazione 
sono nelle grandi linee quelli 
anticipati sulla stampa. La 
casa bancaria Lazard Freres, 
curatrice In molte occasioni 
di affari degli Agnelli, do
vrebbe ottenere una quota 
del capitale Mediobanca — 
la cui maggioranza appar
tiene allo Stato, tramite la 
Banca Commerciale, il Cre
dito Italiano e 11 Banco di 
Roma — con la cessione di 
azioni del gruppo assicurati
vo Generali. In tal modo la 
componente privata, di cui 
già fanno parte gli Agnelli, 
diventava maggioritaria e 1 
più grandi gruppi finanziari, 

Non una 
qualunque 
banca d'affari 
ma il crocevia 
di tutti 
i grandi interessi 
La privatizzazione 
creerebbe enormi 
conflitti 
L'intervento 
di Sarti 

da FIAT a Montedison, alle 
Generali, divenivano un uni
co, immenso centro di pote
re. 

La posizione del PCI è sta
ta esposta dall'on. Armando 
Sarti che ha collegato il pro
getto Mediobanca all'orien
tamento, cui soggiace la 
maggioranza di governo, a 
privatizzare quelle attività 
pubbliche nelle quali si ma
nifestano efficienza e poten
zialità di risorse. Così ciò che 
resta pubblico coincide, qua
si sempre, con le attività più 
difficili da gestire, alle quali 
si dedica fra l'altro insuffi
ciente attenzione. Così, nel 

Romano Prodi 

caso delle Casse di rispar
mio, si è fatto leva sulla op
portunità di aumentare il 
capitale e di innovare per 
consolidare di fatto, tramite 
la vendita di quote ai privati, 
11 consolidamento dei vecchi 
gruppi di controllo e l'esclu
sione di valide realtà pubbli
che locali. 

Di fronte a questi patti da 
parte comunista si chiede: 1) 
al presidente dell'IRI di re
spingere il progetto di au
mento del capitale Medio
banca a fini di privatizzazio
ne, o altra ipotesi di analogo 
contenuto: una apposita ri
soluzione sarà presentata 

Carlo Azeglio Ciampi 

per impegnare 11 governo in 
questo senso; 2) al governa
tore della Banca d'Italia che 
si affronti la questione delle 
Casse di risparmio sotto 11 
profilo della normativa-qua
dro, intanto con una defini
zione di indirizzi in seno al 
Comitato interministeriale 
(sul piano parlamentare, il 
PCI ha presentato un pro
getto di legge); 3) al ministro 
Goria di cambiare gli orien
tamenti alle nomine banca
rie lottizzate — quelle recen
ti al Banco di Napoli sono 
state anche peggiori delle 
precedenti — procedendo 
con criteri nuovi di profes

sionalità; 4) le dimissioni da 
presidente di Mediobanca di 
Fausto Calabria, incarcerato 
per 1 240 miliardi di contabi
lità fuori-bilancio. 

La questione Mediobanca 
era stata sollevata da Gior
gio Macclotta nella riunione 
della commissione bicame
rale per le partecipazioni 
statali. Il ministro Clello Da-
rida ha però cercato di evita
re ogni impegno: ha detto 
che il Parlamento sarà infor
mato; alla richiesta di torna
re in Parlamento «prima» di 
qualsiasi decisione non ha 
però voluto prendere impe
gni espliciti. Imbarazzata 
anche la posizione del rap
presentante del PSI. Il presi
dente dell'IRI, rinviando al
la audizione della commis
sione Finanze, aveva però ri
lasciato una dichiarazione 
che imposta la questione in 
tutta la sua portata: «Attra
verso Mediobanca passa tut
to il sistema delle grandi im
prese italiane. Non si tratta 
solo di una questione di equi
librio fra pubblico e privato. 
La vera questione è che Me
diobanca svolge un ruolo di 
istituzione finanziaria molto 
particolare e quindi ritengo 
debba essere al servizio di 
tutto 11 sistema industriale 
italiano». E tale può esserlo 
soltanto se sarà effettiva
mente «pubblica». 

Renzo Stefanelli 

Dana nostra redazione Bobbio, Tortorella e Gallo su partiti e potere 
TORINO — «Partiti e potere: 
quale rapporto tra etica e po
litica?»: il tema della tavola 
rotonda Indetta lunedì sera 
dalla Federazione torinese 
del PCI — a pochi giorni dal
le votazioni delle Camere 
riunite che hanno portato 
all'archiviazione del «caso» 
Andreotti-GIudlce e alla vi
gilia di una nuova udienza 
del processo di Torino per lo 
scandalo delle tangenti — si 
prestava ad un'accesa pole
mica. Così non è stato. Acco
gliendo In pieno l'invito del 
«moderatore», lì segretario 
comunista torinese Piero 
Fassino («Abbiamo voluto 
questo confronto per uscire 
dal toni propagandistici e 
scandalistici che oggi sem
brano prevalere e per stimo
lare una riflessione politica e 
culturale»), i tre relatori — 
Norberto Bobbio, Marcello 
Gallo, Aldo Tortorella — 
hanno ragionato su questo 
Interrogativo: la morale deve 
Improntare ogni momento 
dell'azione politica oppure, 
in politica, quel che conta è il 
risultato e, per dirla con Ma
chiavelli, «il fine giustifica I 
mezzi»? 

Per la verità, in apertura, 
Tortorella ha messo in guar
dia contro 11 rischio di una 
«fuga» dalla realtà concreta 
(«La questione morale non è 
un problema di "sempre" e, 
quindi, di "mal"» e del preva
lere di vieti luoghi comuni 
(»E sempre successo»; «è la 
natura del potere»; «è la na
tura dell'uomo»). La corni-

Che c'entra Machiavelli 
con i politici corrotti? 

zlone della vita politica non 
esiste certamente solo in Ita
lia. Ma perché nel nostro 
Paese il «tasso» d'inquina
mento è così alto? Decisiva è 
— ha detto Tortorella — l'e
sistenza di un sistema politi
co «bloccato» da troppi anni, 
che non ha consentito finora 
alcuna reale alternanza. 

Ma c'è una domanda — ha 
aggiunto Tortorella — che 
va oltre le vicende politiche 
contingenti e riguarda 1 fon
damenti stessi della cultura 
politica. La laicizzazione del
la politica, la sua separazio
ne da qualsiasi presunzione 
di verità assoluta sono dati 
ormai acquisiti anche se, in 
Italia, ci sono radici di inte
gralismo non ancora del tut
to estirpate (il fascismo, l'an
ticomunismo, certe conce
zioni presenti anche nel mo
vimento operalo). E ogni in
tegralismo porta al fanati
smo, all'arretramento, alla 
catastrofe. Ma non si può 
passare dall'estremo del fa
natismo al cinismo più 
estremo. Anche l'opposto 
dell'Integralismo, la scissio
ne completa fra etica e poli

tica, va posto sotto accusa. 
La politica deve essere anche 
confronto di valori, un con
fronto laico che può giunge
re a stabilire 1 fini sulla base 
del consenso, della piena uti
lizzazione del metodo demo
cratico. Ma attenzione, però 
— ha ammonito Tortorella 
— le regole democratiche de
vono essere rispettate davve
ro, e devono essere regole ef
ficaci, adeguate alla società 
odierna, più complessa. Al
trimenti entrano In funzione 
I poteri occulti; altrimenti si 
dimentica che non esistono 
solo 1 corrotti ma anche i 
corruttori e non si guarda a 
quel potentati economici al 
quali — ed è 11 caso di Torino 
— la corruzione serviva per 
poi, scoppiato lo scandalo, 
scaricare i corrotti e accusa
re tutti l politici. 

A questa tesi di Tortorella 
II senatore Gallo, democri
stiano, ha contrapposto l'im
postazione più tradizionale 
di un filone cattolico e de: I 
partiti devono agire nella lo
gica del •servizio»; quando la 

politica è «servizio», e soltan
to allora, è un fatto etico; al
trimenti 11 potere politico è 
firevaricazione istituziona-
izzata. 

Ma, per Norberto Bobbio 
le cose non sono così sempli
ci. Ben difficilmente, ha so
stenuto, morale e politica 
vanno d'accordo. Ci sono 
metri di misura diversi e nel
la storia dell'umanità è sem
pre prevalsa un'impostazio
ne che tende a distinguere 
due morali diverse: un'etica 
del «principio» ed un'etica del 
«risultato». La prima si appli
ca alla vita di ognuno di noi, 
la seconda alla politica. In 
realtà, qualsiasi giudizio sul
la politica si adegua all'etica 
del «risultato». 

«Vi ricordate quella famo
sa frase di Machiavelli?» 
chiede Bobbio. Il «principe», 
per poter fare «grandi cose», 
spesso è costretto a non 
mantenere fede alle promes
se. E Bobbio aggiunge, non 
senza ironia: «Ma, forse, An-
dreottl non ha fatto grandi 
cose». Il potere non può esse
re fine a se stesso, deve pro-
porsl di realizzare «grandi 

cose» anche se, in realtà, il 
grande fine non garantisce 
che un certo mezzo «immora
le» ottenga il risultato. Ecco, 
afferma Bobbio, esiste un'e
tica propria della politica, 
un'etica «professionale» del 
politico: il bene comune. E il 
politico viola questa etica se, 
invece del bene comune, fa il 
bene proprio, o soltanto 11 be
ne del proprio partito o quel
lo di gruppi e interessi trop
po particolari. La questiona 
morale nasce, appunto, 
quando l'uomo politico viola 
l'etica professionale ch'è, 
propria del politico. 

Gallo, a questo punto, ha 
posto il problema di come 
uscire dal relativismo («Ma 
chi giudica se si sono ottenu
te le "grandi cose"? O il "be
ne comune"?»). Gli ha repli
cato così Tortorella. Ogni 
prevaricazione della morale 
sulla politica è pericolosa. La 
distinzione è necessaria, ma 
la politica deve essere moti
vata da valori e deve fare 1 
conti con il problema del me
todi. Anche la scissione, così 
come la confusione, fra mo
rale e politica, fra fini e mez
zi, è pericolosa. Quando na
sce, allora, la questione mo
rale? Quando 1 fini non sono 
il «bene comune» e sono inve
ce fini privati, ma anche 
quando i metodi utilizzati 
per raggiungere certi fini, 
pur validi, sono inaccettabi
li. La lezione di Machiavelli 
non vale più per il moderno 
•principe». 

Antonio Monticelli 

Il jet, delle Kuwait Airlines, andava a Karachi 

Ore tragiche a Teh 
Un morto (forse 
ull'Airbus 

Un corpo scaraventato sulla pista, altre due persone sarebbero state 
uccise più tardi -1 dirottatori sono cinque, parlano arabo, ma non si sa 
chi siano né cosa vogliano - Liberati dopo ore 43 donne e bambini 
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TEHERAN — Tragico (e oscuro) dirottamento di un «Airbus» kuwaitiano sull'aeroporto della capitale iraniana: almeno un 
passeggero (tre secondo altre fonti) ucciso dai dirottatori, 150 persone in loro balia, assoluta Incertezza sul motivi reali del 
gesto terroristico e sulle intenzioni del suol autori. I dirottatori sono cinque, parlano arabo,' ma non si sa bene né da che paese 
provengano, né quali siano le loro motivazioni. Non risulta che abbiano formulato richieste politiche, hanno solo reclamato 
il rifornimento dell'aereo per continuare il volo verso una destinazione ignota; o quanto meno le loro richieste non sono state 
rese note dalle autorità iraniane. C'è stata a Beirut una rivendicazione telefonica, che successivamente è stata però smentita. 
Tutto è cominciato nella 
notte, quando cinque terro
risti si sono impadroniti 
delP.Airbus» della Kuwait 
Airlines diretto a Karachi 
(Pakistan) via Dubai, con 161 
persone a bordo (150 passeg
geri e 11 uomini di equipag
gio) e lo hanno dirottato su 
Teheran. Il primo avvista
mento dell'aereo dirottato è 
stato fatto da un aereo da 
caccia iraniano che lo ha in
tercettato. Alle 7,40 locali (le 
4,10 italiane) l'«Alrbus» è sce
so sull'aeroporto di Mehra-
bad a Teheran ed è stato fat
to parcheggiare su una pista 
secondaria; subito dopo dei 
veicoli sono stati disposti da
vanti al muso del jet per Im
pedire un eventuale decollo 
ed è Iniziata una estenuante 
trattativa fra le autorità ira
niane e 1 pirati. 

È stato praticamente in 
quel momento che si è verifi
cata la prima tragedia. C'è 
stata una sparatoria a bordo, 
sulla cui dinamica nulla si è 
potuto sapere; subito dopo i 
terroristi hanno brutalmen
te gettato giù dall'aereo il 
corpo di un uomo ferito, in 
gravi condizioni (sembra un 
cittadino britannico, ma an
che questo dato è Incerto). Il 
ferito è morto quasi subito, 
mentre lo portavano al pron
to soccorso. Alcune ore più 
tardi, secondo fonti aeropor
tuali, altri due corpi sarebbe

ro stati gettati fuori dell'ae
reo; ma fino a questo mo
mento la notizia non ha avu
to alcuna conferma. 

A metà pomerìggio — 
esattamente alle 17,40 locali 
(le 14,10 italiane) — i pirati 
hanno acconsentito a libera
re 19 ostaggi (14 bambini e 5 
donne) che sono stati accom
pagnati fuori dell'«Airbus»; 
più tardi sono state rilascia
te altre 15 donne (incluse tre 
hostess) e 9 bambini. Forse 

come contropartita di questo 
gesto le autorità hanno ri
fornito di carburante l'aereo, 
ma a tarda sera ancora non 
erano stati rimossi i veicoli 
che ne impedivano il decollo. 
Una delle tre hostess ha det
to che non ci sono più altro 
che ostaggi uomini a bordo. 
La donna non ha parlato di 
uccisioni, ma ha detto che a 
bordo dell'aereo c'è sicura
mente un ferito. Secondo 
una passeggera, il ferito sa

rebbe un agente del servizi di 
sicurezza. 

Come si è detto, massima 
incertezza anche sulle moti
vazioni dei dirottatori. A 
Beirut, con una telefonata a 
un'agenzia di stampa, 11 ge
sto terroristico è stato riven
dicato da una «organizzazio
ne 17 settembre» (data del 
massacri di Sabra e Chatila 
del 1982 a Beirut ovest) che 
accusa 11 Kuwait di misure 
repressive contro «cittadini 
palestinesi e arabi» colà resi-

J denti e che ha già rivendica-
; to 11 16 novembre scorso un 
• attentato presso l'ambascia

ta del Kuwait nella capitale 
libanese. Un'altra telefonata 
ha poi smentito la preceden
te. Va Inoltre ricordato che 
un'organizzazione filo-kho-
meinista irakena — «Al Da-
wa» — aveva minacciato 
rappresaglie contro il Ku
wait per le condanne a morte 
e all'ergastolo Inflitte al re
sponsabili degli attentati del 
12 dicembre 1983 a Città Ku
wait contro le ambasciate 
americana e francese e altri 
obiettivi, attentati rivendi
cati dal gruppo terroristico 
sciita «guerra santa islami
ca!. 

NELLA FOTO: l'aereo fermo st^ 
la pista; nella cartina la rotta 
prevista (tratteggiata) e quella' 
dopo il dirottamento 

ROMA — E se la famiglia 
prescindesse dal matrimo
nio, non solo di fatto (come 
già spesso accade) ma anche 
di diritto? Se cioè la Costitu
zione distinguesse netta
mente tra famiglia e matri
monio proprio perché oggi, 
più che nel passato, nella 
realtà e In talune leggi non 
c'è coincidenza tra questi 
due istituti? 

È la proposta-chiave che 
una delegazione del gruppo 
interparlamentare delle 
donne elette nelle liste del 
PCI ha illustrato Ieri matti
na al presidente della Com
missione per le riforme isti
tuzionali Aldo Bozzi. II ra
gionamento è semplice, fac
ciamolo con le stesse parole 
del documento che la delega
zione (la senatrice Carla Ne
spolo, le deputate Romana 
Bianchi, Angela Bottali. 
Flora Calvanese, Maria Te
resa Capecchi e Anna Pe-
drazzi) ha consegnato a Boz
zi nell'intento di contribuire 
alla formulazione di propo
ste che rendano l'organizza
zione dello Stato «più rispon
dente alle esigenze e alla 
realtà delle donne». 

Il dato di partenza del di
scorso su famiglia e matri
monio è che le riflessioni e le 
formulazioni sin qui scaturi
te dal lavoro della Commis
sione «non rispecchiano 1 
cambiamenti che si sono 
prodotti in questi quaran
tanni nella società riguardo 
al rapporto Indlviduo-fami-
glia-Stato e le stesse novità 
introdotte, anche nel costu
me, dalla riforma del diritto 
di famiglia e dal divorzio». 
Insomma, nella coscienza di 
uomini e donne il ruolo dello 
Stato non è più quello di age
volare la formazione della 
famiglia quanto quello di ga
rantire «sostegno e solidarie
tà» nella evoluzione e nello 
sviluppo della famiglia «nel
le forme che essa oggi assu
me, nell'uguaglianza morale 

Le parlamentari PCI propongono 
una modifica costituzionale 

«Distinguere 
tra famiglia 

e matrimonio» 
Una delegazione si è incontrata ieri con 
Bozzi - «Rispecchiare i cambiamenti nel co
stume e nelle leggi» - La donna lavoratrice 

e giuridica dei suoi compo
nenti, nella tutela di mater
nità e paternità, nel ricono
scimento dei diritti specifici 
per superare condizioni di 
svantaggio soggettivo e so
ciale». 

Da qui la necessità di di
stinguere nettamente tra fa
miglia e matrimonio: «Conti
nuare a pensare alla fami
glia come ad un istituto 
esclusivamente fondato sul 
matrimonio significa non ri
conoscere diritti, doveri, va
lori e comportamenti di mi
lioni di famiglie che si fon
dano su relazioni tra indivi
dui codificabili in modo di
verso dal matrimonio e an
che dallo stesso rapporto di 
coppia». Così come è neces
sario riconoscere i minori 
come «titolari di propri dirit
ti sia all'interno della fami
glia che nel rapporti istitu
zionali e sociali: il riconosci
mento della parità sostan
ziale di tutti i cittadini, indi
pendentemente dalla loro 
condizione sociale, Impone 

oggi una più puntuale defi
nizione, anche attraverso la 
legislazione ordinarla, del 
concetto di tutela che esalti 
il diritto di tutti e di ognuno 
all'affermazione della pro
pria personalità». 

In quale contesto si collo
chi questa importante pro
posta Il gruppo Interparla
mentare delle elette nelle li
ste del PCI spiega rilevando 
che la Costituzione del '48 
contiene sì in materia di 
uguaglianza uomo-donna 
principi avanzati e In alcuni 
casi coraggiosi per la stagio
ne in cui sono stati espressi e 
che i mutamenti Intervenuti 
nella realtà e In singole leggi 
sono stati anche il frutto dei 
principi affermati allora, per 
le questioni e per gli spazi 
nuovi di intervento che han
no aperto nella società. E 
tuttavia oggi, alcune norme 
e alcuni termini «appaiono 
storicamente datati e quindi 
non più rispondenti alla mu
tata coscienza del paese». 

Da qui l'apprezzamento 
per le revisioni proposte (agli 

articoli 36 e 37) per meglio 
affermare il ruolo non sussi
diario della donna lavoratri
ce, la garanzia di una retri
buzione tanto all'uomo 
quanto alla donna tale da as
sicurare a sé e alla famiglia 
una esistenza Ubera e digni
tosa, uguali diritti e doveri 
all'uomo e alla donna per po
ter svolgere una funzione 
paritaria all'Interno della fa
miglia. Per quelle tese a rico
noscere e codificare nuovi 
diritti che si sono affermati 
di recente e 1 soggetti che ne 
sono portatori («Importante 
è la riformulazlone dell'arti
colo 21 in relazione al diritto 
attivo e passivo ad un'infor
mazione completa e plurali
sta, così come dell'articolo 24 
che tutela gli Interessi diffu
si e prevede la possibilità per 
associazioni e gruppi rappre
sentanti di tali diritti di agire 
In giudizio e Intervenire in 
procedimento»). 

Il documento propone an
che una riflessione sull'arti
colo 49, per riconoscere la 
ricchezza e complessità del
l'articolazione dell'Impegno 
sociale, culturale e politico 
dei cittadini che trova 
espressione, oltre che attra
verso partiti e istituzioni, In 
associazioni, gruppi e movi
menti portatori di Interessi 
collettivi «del quali va affer
mato il ruolo a concorrere al
la determinazione delle scel
te che lo Stato compie e e al-
lasuccesslva gestione». 

Proposte infine l'Istituzio
ne (nel quadro della riforma 
della presidenza del Consi
glio) della commissione per 
le pari opportunità tra uomo 
e donna definendone per leg
ge compiti e poteri; e l'Istitu
zione di «centri per la parità», 
definiti per legge, per pro
muovere uguaglianza di op
portunità In materia di lavo
ro e per Intervenire sulle 
scelte di politica economica e 
sociale. 

Giorgio Frasca Polara 
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